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La comparsa della coscienza nell'embrione umano    
 

Nel seme dell’albero c’è già l’ombra  

 
 
Una premessa relativamente non controversa: un ovulo umano appena fecondato non è 
cosciente, mentre un bambino in età prescolare sì, quindi la coscienza deve emergere da “qualche 
parte" nel mezzo.  
 

Durante l’ Infant Consciousness Conference, tenutasi dal 28 febbraio al 1° marzo a New York  

 

  
 
 
 I partecipanti hanno discusso se e quando durante gli iconici mille giorni dello sviluppo  

 sarebbe potuto “sorgere" (emergere ?)  la coscienza e come dimostrarlo. Pertanto hanno  

preso in considerazione suggerimenti da recenti studi di brain imaging secondo cui la capacità di 
coscienza potrebbe essere presente già  prima della nascita, verso la fine della gestazione. 
 

  "La coscienza fetale sarebbe stata un argomento meno 
centrale in un incontro come questo qualche anno fa", afferma Claudia Passos-Ferreira, 
bioeticista della NYU che ha co-organizzato l'incontro. La conversazione ha implicazioni su come 
prendersi cura al meglio dei neonati prematuri, dice, e si interseca con questioni spinose come 
l'aborto. "Qualunque cosa si affermi a riguardo, ci sono alcune implicazioni morali". 
 



Come definire la coscienza è già di per se oggetto di dibattito.  

 

 "Ognuno di noi potrebbe avere una definizione leggermente 
diversa", ha riconosciuto la neuroscienziata del Trinity College di Dublino Lorina Naci durante 
l'incontro prima di descrivere come vede la coscienza, ovvero la capacità di avere un'esperienza o 
un punto di vista soggettivo.  
 
Durante il Convegno si sviluppato un acceso dibattito  su dove la coscienza si manifesta nel 
cervello  e quali tipi di attività neurale la definiscano. Ciò rende difficile concordare su specifici 
marcatori della coscienza in esseri, come i bambini, che non possono parlare della loro esperienza. 
 
A complicare ulteriormente il quadro, la natura della coscienza potrebbe essere diversa per i 
neonati rispetto agli adulti, hanno osservato i ricercatori alla riunione. E potrebbe emergere 
gradualmente anziché tutto in una volta, in tempi diversi per individui diversi. 
 
La maggior parte concorda sul fatto che certe caratteristiche del cervello siano cruciali per la 
coscienza. Una è un insieme di connessioni tra il talamo, che riceve e trasmette informazioni 
sensoriali e motorie dal corpo, e la corteccia, dove tali informazioni vengono ulteriormente 
elaborate.  

 
Studi sui cervelli fetali mostrano che le fondamenta di questo collegamento non sono in atto fino a 
circa 24 settimane di sviluppo. 
Ma non è chiaro se queste strutture siano sufficienti per la coscienza, quindi gli investigatori 
stanno trovando modi creativi per cercare possibili marcatori della coscienza nell'attività 
cerebrale.  
 
Una risorsa è il Developing Human Connectome Project, con sede nel Regno Unito, 
 



 
 
 che ha raccolto dati di risonanza magnetica funzionale (fMRI) da centinaia di neonati, che sono 
riusciti a stare fermi nelle loro fasce sonnecchiando durante il rumoroso processo di scansione. 
 
Lorina Naci del Trinità College di Dublino  ha cercato in quei dati fMRI un presunto segno di 
coscienza: una sorta di danza alternata tra un insieme di regioni cerebrali connesse chiamate 
default mode network, attive quando la mente di una persona vaga o pensa a se stessa, e altre 
due, la dorsale attention network e la executive control network (ECN), che sono maggiormente 
coinvolte nell'elaborazione del mondo esterno. Quando la default mode "è attiva e lavora sodo... 
le altre reti... vengono soppresse", ha spiegato Naci nel suo intervento. 
 
In uno studio pubblicato nel 2022,  

Hu H et al. 
Typical and disrupted brain circuitry for  

conscious awareness in full-term and preterm infants.  
Brain Commun. 2022 Mar 24;4(2):fcac071. 

 
Hanno trovato tutte e tre le reti  , nei neonati nati a termine, dopo 37 settimane, e nei neonati 
prematuri nati prima di allora ma sottoposti a scansione quando hanno raggiunto un'età 
equivalente.  
 
Ma i neonati prematuri sottoposti a scansione prima, tra circa 32 e 37 settimane, non hanno 
mostrato reti che assomigliassero alla modalità predefinita o ECN e nessuna attività reciproca.  
 
Ciò suggerisce che queste caratteristiche emergono tardi nella gravidanza. 
 
In uno studio pubblicato il mese scorso il team di Naci e i suoi colleghi hanno scoperto un'altra 
caratteristica che si pensa supporti la consapevolezza cosciente, una che sembra emergere anche 
prima. La maggior parte dei neonati prematuri sottoposti a scansione prima delle 37 settimane 
presentava segni di quella che è nota come architettura del piccolo mondo.  

 
Questo schema organizzativo, costituito da dense connessioni neurali tra aree cerebrali vicine  

e collegamenti più radi tra quelle più distanti, 
 ha dimostrato di essere interrotto durante l'anestesia e dopo una lesione cerebrale. 

 
Altre intuizioni sono arrivate dalla magnetoencefalografia (MEG), che cattura i campi magnetici 
creati dall'attività neuronale. Un team dell'Università di Tubinga ha utilizzato un dispositivo MEG 
specializzato, che può cullare una pancia incinta e captare segnali dal cervello del feto, per testare 
come i feti reagiscono alle interruzioni nei modelli di suoni. Esperimenti precedenti hanno 
dimostrato che, come gli adulti sani, le persone con coscienza compromessa a causa di danni 
cerebrali possono ancora registrare deviazioni in una breve sequenza di toni, come il tono B alla 



fine del modello AAAB. Ma i loro cervelli non riscono a reagire a deviazioni di modello su scala 
temporale più lunga, come la A alla fine della sequenza AAAB AAAB AAAB AAAA.  
 
L'asticella per quel tipo di risposta è "molto più alta", ha spiegato il neuroscienziato di Tubinga Joel 
Frohlich, che non era coinvolto nel lavoro originale, perché richiede un processo di memoria che si 
pensa dipenda dall'essere coscienti. 
 

   
 
 
Studi precedenti avevano dimostrato che i bambini di tre mesi e persino i neonati possono 
rispondere a queste deviazioni su scala più lunga.  
E nel 2021 il team di Tubinga ha riferito che  anche i cervelli dei feti di 35 settimane e più 
reagiscono a queste. 

Moser J et al 
Magnetoencephalographic signatures  

of hierarchical rule learning in newborns. 
Dev Cogn Neurosci. 2020 Dec;46:100871. 

 
 
I risultati preliminari di un sondaggio condotto da Passos-Ferreira e colleghi durante l'incontro 
suggeriscono che molti partecipanti hanno trovato convincenti le prove della coscienza fetale:  
 

La coscienza si sviluppa per la prima volta nel periodo  
"prenatale tardivo", tra circa 24 settimane di gestazione e la nascita 47% 

"Postnatale precoce: prima dei 6 mesi",  ha raccolto il 13%  
"Prenatale precoce: prima delle 24 settimane di gestazione il 10% 

 

   Topun Austin, neonatologo dell'Università di Cambridge, ha votato per 
"prenatale tardivo" . Ma pensa che sia possibile che l'esperienza della nascita, una transizione da 
una calda zuppa di ormoni sedativi al mondo esterno freddo e luminoso, possa essere un passo 
fondamentale verso l'esperienza cosciente. 



Austin afferma che la ricerca recente ha implicazioni per i neonati prematuri. I neonati nati 
appena alla 22a settimana a volte possono sopravvivere, vivendo per mesi nell'unità di terapia 
intensiva neonatale (UTIN), osserva. Per tutto quel tempo, i loro cervelli in via di sviluppo si 
collegano in base al feedback di un ambiente molto diverso dall'utero. "Dare loro input sensoriali 
anomali può influenzare il loro sviluppo successivo", afferma, il che significa che è importante 
limitare la luce e il rumore eccessivi nelle UTIN. 
 
Capire quando si sviluppa la coscienza potrebbe anche influenzare la gestione del dolore in questi 
piccoli pazienti. Il dolore è solitamente definito come una esperienza spiacevole 
 il che significa che è probabile che richieda "un certo grado di coscienza", afferma Austin. Ancora 
negli anni '80, l'anestesia non veniva somministrata di routine ai neonati.  
 
Ma la pratica moderna di somministrare antidolorifici potrebbe avere le sue conseguenze, 
afferma. "Non sappiamo cosa faccia a lungo termine somministrare carichi di morfina a questi 
recettori degli oppiacei in via di sviluppo [nel cervello del neonato]".  
Se la ricerca potesse aiutare a stabilire quale livello di coscienza è presente in un neonato a una 
determinata età, i medici potrebbero adattare meglio il trattamento del dolore per fornire solo ciò 
che è necessario, afferma. 
 
Inevitabilmente, la possibilità di consapevolezza prenatale ha portato a discussioni durante 
l'incontro sull'aborto. La stragrande maggioranza degli aborti negli Stati Uniti avviene prima delle 8 
settimane, ha osservato il neurologo pediatrico William Graf del Connecticut Children's Medical 
Center, molto prima di quanto la maggior parte degli scienziati creda che siano probabili dolore o 
coscienza.  
E la coscienza è solo una delle considerazioni che potenzialmente influenzano lo stato morale di un 
feto, hanno sostenuto alcuni ricercatori. Tuttavia, le affermazioni sul dolore fetale sono finite nei 
recenti dibattiti legali, tra cui il caso della Corte Suprema degli Stati Uniti del 2022 che ha annullato 
il diritto federale all'aborto.  
 
Dopo la decisione, due ricercatori del Department of Psychology, Queen's University, Kingston, 
Ontario, hanno pubblicato  l’articolo  
 

Salomons TV et al 
Fetal pain and its relevance to abortion policy. 

Nat Neurosci. 2022 Nov;25(11):1396-1398. 
 

in cui descrivevano come la loro precedente ricerca sul dolore fosse stata interpretata male per 
affermare che i feti provano dolore già 12 settimane dopo il concepimento, prima della 
formazione della corteccia cerebrale. 
 
Ogni ferma dichiarazione che un feto provi un dolore intenso a X settimane è "un danno alla 
scienza", dice Austin, "perché sta dando un assoluto dove semplicemente non c'è". Questo è uno 
dei motivi per cui lavori come i recenti studi di imaging fetale sono così importanti, dice. "Penso 
che tu debba procedere a fondo", cercando di capire cosa gli indizi che si accumulano potrebbero 
significare per la coscienza, dice. "Poi spetta alla società decidere cosa è accettabile". 
 
 
 
 



L’ ipertensione nascosta 
 
I ricercatori della Harvard Medical School di Boston e della NYU Grossman School of Medicine di 
New York City nel report  

Berman AN et al. 
Leveraging Preexisting Cardiovascular Data to Improve  

the Detection and Treatment of Hypertension:  
The NOTIFY-LVH Randomized Clinical Trial.  

JAMA Cardiol. 2025 Mar 31. 
 
hanno creato un algoritmo di intelligenza artificiale per analizzare le cartelle cliniche elettroniche 
dei pazienti all'interno del sistema sanitario Mass General Brigham di Somerville, Massachusetts, 
tra marzo 2023 e giugno 2024.  
 

Secondo un comunicato stampa del 31 marzo del Mass General Brigham, l'algoritmo è stato 
utilizzato per identificare i pazienti con immagini che mostravano un ispessimento del muscolo 
cardiaco, spesso causato dall'ipertensione, ma che non erano in cura per questa condizione. 
 

Ecco cinque cose da sapere dallo studio: 
 

1.Utilizzando i dati EHR esistenti, l'algoritmo di intelligenza artificiale ha identificato 648 pazienti 
che non erano stati diagnosticati o trattati per ipertensione, ma che avevano mostrato un 
ispessimento delle pareti cardiache tramite ecocardiogramma. 
 
2.I medici di 326 di quei pazienti sono stati informati della scoperta da un coordinatore sanitario 
della popolazione, che ha anche fornito servizi di follow-up aggiuntivi. I medici dei restanti 622 
pazienti non sono stati informati e hanno continuato a fornire cure standard. 
 
3.In un periodo di 12 mesi, il 15,6% dei pazienti i cui medici erano stati informati ha ricevuto 
diagnosi di ipertensione, rispetto al 4% dei pazienti i cui medici non erano stati informati. 
 

Analogamente, al 16,3% dei pazienti nel gruppo di intervento 
è stato prescritto un farmaco antipertensivo, rispetto al 5% nel gruppo di controllo. 

 
4.Tra i medici segnalati, l'82% ha risposto alla notifica e il 72% ha avuto una reazione positiva 
all'intervento. 
 
5."Questo lavoro evidenzia il potenziale beneficio di sfruttare dati cardiovascolari preesistenti, ma 
potenzialmente sottoutilizzati, per migliorare l'erogazione dell'assistenza sanitaria", hanno scritto 
gli autori dello studio. 
 
 
 
 
 
 
 



I dazi di Trump verrebbero ridicolizzati da 
un insegnante di economia delle superiori ! 

 
 
I cosiddetti dazi "reciproci" del presidente Donald Trump non sono stati ben accolti, soprattutto 
dopo che la Casa Bianca ne ha spiegato i calcoli. 
"Se uno studente di terza media presentasse questa tabella tariffaria a un insegnante durante una 
lezione di economia di base, l'insegnante riderebbe e gli direbbe di sedersi e di lavorare sul 
compito", ha affermato giovedì in una nota ai clienti Dan Ives, analista di Wedbush Securities che 
supervisiona la copertura delle aziende tecnologiche. 
 

   
 
Quando Trump è salito sul palco del White House Rose Garden mercoledì sera, ha detto che le sue 
tariffe, pensate per rendere il commercio più equo, sarebbero state applicate su base individuale. 
Gli Stati Uniti, ha detto Trump, hanno preso le loro decisioni in base al tasso combinato di tariffe, 
barriere non monetarie e "altre forme di imbroglio", e hanno in programma di applicare la metà di 
tale tasso. C'è anche una tariffa base del 10% su quasi tutti i paesi. 

  "Il 2 aprile 2025 sarà ricordato per sempre come il giorno in cui 
l'industria americana è rinata, il giorno in cui il destino dell'America è stato ripreso e il giorno in 
cui abbiamo iniziato a rendere di nuovo ricca l'America", ha affermato Trump. 

La tariffa di base del 10% per tutti i Paesi entrerà in vigore sabato alle 12:01;  l'entrata in vigore 
delle imposte reciproche è prevista per il 9 aprile alle 12:01. 
Le tariffe annunciate dalla Casa Bianca hanno inizialmente lasciato “perplessi” (basiti) economisti e 
altri osservatori. Israele, che ha appena abbassato le tariffe sui beni statunitensi, è stato colpito da 
un'aliquota del 17%, mentre le isole Heard e McDonald, che sono territori esterni all'Australia e 
disabitati, sono state coplite da dazi del 10%. 
 
Un portavoce della Casa Bianca ha affermato, citando la formula del Rappresentante per il 
Commercio degli Stati Uniti, che l'amministrazione "ha letteralmente calcolato le barriere 
tariffarie e non tariffarie". Ma sembra che la matematica fosse molto più semplice. In sostanza, 



invece di calcolare l'effetto sia delle barriere tariffarie che non tariffarie, l'amministrazione Trump 
ha diviso  i deficit commerciali di merci di ciascun paese per le importazioni da quel paese. 
 

 "In parole povere, più grande è il 
deficit commerciale nominale di un paese con gli Stati Uniti, aggiustato per la dimensione 
assoluta delle importazioni di quel paese, più grande è la tariffa", ha affermato George Saravelos  
analista della Deutsche Bank  che ha avvertito che il dollaro "è a rischio di una crisi di fiducia più 
ampia". 
 
 

 Secondo Goldman Sachs i dazi annunciati da Trump, compresi i 
dazi precedenti, come quelli che hanno un impatto sulle importazioni di acciaio e alluminio, 
aumenterebbero l'aliquota tariffaria effettiva degli Stati Uniti al 18,8%. che è maggiore di quanto 
inizialmente previsto dalla banca.  
 

  Morgan Stanley  ritiene che i calcoli  mostrano un'aliquota 
tariffaria effettiva del 22%, in aumento rispetto al 2,4% dell'anno scorso, che potrebbe comportare 
un aumento del 5% nei prezzi delle importazioni. 
 

    



Ciò renderebbe le tariffe di Trump rivali in scala a quelle implementate dallo Smoot-Hawley act    
promulgato nel giugno 1930 per proteggere gli agricoltori e le aziende statunitensi dalla 
concorrenza estera. Ha anche peggiorato gli effetti della Grande Depressione. 

     
Douglas Irwin, professore di economia al prestigioso Dartmouth College, ha definito l’aumento dei 
dazi “un aumento fuori scala”, sottolineando  che va ben oltre  lo “shock di Nixon ” del 1971. 
 

 
 
 
I future sull'S&P 500 sono scesi di 213 punti, il 3,7%, mentre i future sul Dow Jones Industrial 
Average sono crollati di 1.297 punti, ovvero del 3%. I future legati al Nasdaq 100 sono scesi di 896 
punti, ovvero di oltre il 4,5%. 
 
"Quello a cui abbiamo assistito oggi rappresenta un momento spartiacque nella politica 
commerciale americana che pone gravi rischi al ribasso per l'economia globale", ha affermato 
John Denton, segretario generale della Camera di commercio internazionale, aggiungendo che i 
paesi dovrebbero concentrarsi sulla de-escalation, non sulle ritorsioni. 
 

 
 
 
Ma è probabile che ci siano delle rappresaglie in arrivo. Il Messico dovrebbe annunciare le sue 
misure più tardi giovedì in merito alle tariffe precedenti sulle importazioni dal principale partner 
commerciale, mentre il Canada ha già annunciato i suoi piani.  
La Cina, colpita da una tariffa media del 65%, ha “giurato” di reagire, mentre i leader europei 
hanno condannato le tariffe e stanno stanno preparando delle contromisure. 
 



  "Stiamo parlando con tutti i principali paesi del mondo e parliamo 
con loro da più di un mese", ha detto il Segretario al Commercio Howard Lutnick su CNBC Giovedì 
mattina di auspicabile trattative.Ma Lutnick è stato anche veloce a gettare acqua fredda sull'idea 
di esenzioni per qualsiasi paese. Quando gli è stato chiesto se fare concessioni agli USA potesse far 
vincere un'esenzione ai paesi, Lutnick ha detto che era improbabile. 
"Non credo che la parola 'esenzione' sarà un fattore. Non credo che sia una cosa del genere", ha 
detto Lutnick. "Cerchiamo di trovare dei modi in cui il mondo possa trattarci in modo più equo e 
appropriato. Non credo che sia efficace per il mondo reagire. Voglio dire, quelle cose sono 
stupide" 
 
 

 

 


